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Le raffigurazioni che appaiono in questo volume sono particolari tratti dalla raccolta di incisioni di G. F. Costa (1711 - 1772) "Le Delizie del Fiume Brenta". 



Introduzione 



Quasi tutti i proverbi - afferma il Guicciardini - benché espressi con parole diverse, si ritrovano in ogni nazione. Ciò è dovuto al fatto che una massima nasce generalmente dall'esperienza, dall'osservazione delle cose, da quanto accade continuamente intorno all'uomo, da fatti e realtà che sono sempre e in ogni parte del mondo gli stessi. Non vi è pertanto un luogo unico e preciso per la loro origine, così come manca un inizio di ordine temporale; essi sono vecchi quanto l'uomo (almeno nella formulazione orale) e al pari dell'uomo sono d'ogni parte della terra, quindi universali. 

Volendo tuttavia, per maggior fondatezza storica, puntualizzare età ed ambienti, basterà andare a ritroso nel tempo di alcuni millenni e accostarsi alle culture egiziana, indiana e, più ancora, a quella ebraica, per ritrovare tutto un mondo straordinariamente ricco di acute intuizioni e vasto sapere, sintetizzato in brevi espressioni a carattere appunto di massima. 

Anche presso i Greci ebbe ampia diffusione la letteratura proverbiale, sia dotta sia popolare; e così pure tra i Romani i quali coniarono davvero in gran numero detti colti e detti d'impronta popolaresca nell'intento di guidare lo spirito alla pietà, di insegnare all'uomo come agire nei confronti dei propri simili o come meglio destreggiarsi nell'esercizio del lavoro e in ogni altra attività della vita quotidiana. 

Non venne meno nel medioevo il gusto per una regola di vita, per una credenza, per un dato dell'esperienza codificati in proverbio, allorché anzi emerse la tendenza di impreziosirlo d'andamento ritmico, mentre più tardi, in età moderna, prevalse invece l'uso dei metri ad andatura irregolare. 

Si è affermato che i proverbi presentano carattere cosmopolita, sono di ordine universale; è vero, va nondimeno sottolineato il fatto che nella "traslazione" da un luogo ad un altro, da una popolazione ad altre genti, spesso essi hanno, sia pur parzialmente, modificato il loro senso; ciò a motivo dei differenti sentimenti e costumi, ma anche in virtù delle particolari colorazioni di talune espressioni linguistiche e in speciale modo di taluni dialetti. È il caso dei detti proverbiali veneti i quali, nella trasposizione culturale di questa terra e adorni della parlata ruzantina e goldoniana, hanno assunto una forza tutta propria, un vigore non sempre poi parafrasabile in altre lingue, compresa quella stessa nazionale. Etimo e dizione di non poche parole presentano infatti rispettivamente addentellati e suono particolarissimi, cosicché solo se in sintonia con siffatte peculiarità uno può cogliere nel giusto senso e in tutta la sua interezza il significato, il profondo senso del proverbio. Di quelle sentenze per le quali si diceva, e si usa ancor oggi ripetere - ad avallo d'un carattere inviolabile - quale premessa: "coì dice l'àntico" o "così dice il contadino". Anche per tale motivo, nella presente raccolta, si è fatto precedere alla stesura letteraria italiana quella tipica dialettale veneta, tale e quale il detto popolare è conosciuto e, più o meno, ripetuto in tutto l'ambito regionale. 

Considerato l'ambiente geografico - pressoché l'intero mondo - ed il tempo - ogni tempo - in cui i proverbi hanno preso ad essere formulati e detti, è difficile, anzi impossibile, poter pervenire ad una loro catalogazione completa. Si trovano comunque raccolti in buon numero nella Sacra Bibbia, dove è loro dedicato un intero libro e dove ancora riaffiorano qua e là in altre parti fino agli evangeli; quindi se ne ha ampia traccia in Grecia, particolarmente ad opera dell'insigne filosofo Aristotele; e più ancora a Roma, città in cui durante il periodo imperiale sono stati raccolti, numerosissimi, in tutta una serie di volumi. In epoca moderna poi, con l'avvento della stampa, hanno trovato vasta e rapida diffusione in numerose pubblicazioni: nella originale formulazione latina per gli intellettuali e studiosi, nell'idioma nazionale per la gente delle città, nei differenti, particolari dialetti per gli uomini semplici delle zone rurali, per i contadini. Del presente tempo si hanno quindi edizioni di proverbi stampate in lingua nazionale o in vernacolo o ancora in entrambi i modi insieme, ad opera di letterati ma anche per iniziativa di tanti dilettanti, appassionati di usi, costumi e tradizioni locali. Ne è nata anzi una scienza vera e propria, la paremiologia, la quale si propone appunto di indagare sull'origine e sul carattere intrinseco del proverbio, di chiarirne tutto lo spirito. Tra i molti raccoglitori di detti popolari, uno va ricordato in modo tutto speciale: il palermitano Giuseppe Pitrè (1841-1916), fondatore in Italia della scienza folkloristica, il quale ne ha collezionato più di quattordicimila tra siciliani ed altri in lingua e con varianti di tutte le regioni d'Italia. Una vera "summa" dove è reperibile anche la più fantasiosa sentenza, la più originale arguzia, spaziando dal carattere etico a quello pratico: un ventaglio di proverbi senza pari, di ampiezza unica.

Quanto esposto fa ben comprendere come - volendolo - sarebbe stato facile riportare in queste pagine una raccolta copiosa e variegata di proverbi d'ogni tempo e luogo, in grado di soddisfare appieno tutte le attese d'ogni persona; non si è invece, e di proposito, inteso fare questo, bensì operare una scelta di massime e detti tra i più significativi, tra i meno conosciuti o caduti in disuso per mutate condizioni di vita, tra i tanti che sentivamo, bambini, ripetere con autorevolezza dai vecchi, dai nonni. Una scelta quindi tra quelli che offrono maggiormente spunto alla riflessione o che, sotto parvenze di metafora, parabole ed allegorie, celano grandi verità, ammaestramenti di fondamentale importanza per la formazione e per i comportamenti della persona. Così, pur non trascurando i temi inerenti la bellezza fisica, la famiglia, la salute, la coltivazione dei campi, gli usi e i costumi, si è inteso dare maggior spazio alle sentenze fondate sull'amore, sul rispetto e sulla giustizia; in altri termini si è anteposto al carattere contingente l'ordine morale. Per scelta determinata ed intenti, ma anche per coerenza con il proverbio più genuino ed autentico, quello che fin da epoche remote, dai tempi di Salomone, si presentava come frutto della ragione e della esperienza, come un'autentica filosofia etica. Carattere riscontrato del resto nel corso degli stessi studi accademici e quindi nei testi di filosofia morale dove, al di là dell'aspetto di più severo e puntuale linguaggio, si ritrovano pur sempre i medesimi concetti, la stessa identica sostanza del vecchio proverbio, simbolo di saggezza popolare, di eterna verità. È così dato - mediante tali sintesi sapienziali - di conoscere veramente da vicino l'animo delle genti, di cogliere in misura più approfondita la psiche dell'individuo, tutte le luci e le ombre del suo operare, del suo essere. E proprio allo scopo di meglio potersi addentrare in tali sentieri, si è fatto seguire ad ogni proverbio un breve commento; poche righe con l'intento di precisare soltanto situazioni, tempi, luoghi e non di fornire spiegazioni concettuali esaustive. Perché anche il mistero di un detto popolare trova chiarificazione nell'animo dell'uomo, di ogni singolo uomo, relativamente ad una propria indole, ad una particolare sensibilità. 





Proverbi 

Dio me vardi da l'ira dei boni 

- Dio mi guardi dall'ira dei buoni



La metafora ben si addice all'indole mite e modesta di talune persone, carattere che viene mantenuto intatto fino a quando non se ne abusi troppo, magari al punto di scambiare la disponibilità per debolezza o peggio ancora per dabbenaggine. Avvedendosene, anche l'essere più buono potrebbe sferrare artigli d'insospettabile forza graffiante, dare prova di risentito astio, assumere atteggiamenti di autodifesa mai manifestati per l'innanzi. 





No ghe xe avere che valga più del savere 

- Non c'è avere che valga più del sapere 

Conoscere, conoscere quanto più possibile è aspirazione di ogni uomo. La persona saggia non cessa mai di apprendere, di impadronirsi di sempre nuove nozioni, anche se è tanto vasto il sapere che mai lo si potrà abbracciare tutto. Quanto più numerose e varie sono poi le conoscenze, tanto più uno si sente ricco, signore di un patrimonio intellettuale e morale che supera a dismisura ogni altra sostanza, di una ricchezza che fa da ornamento non alla persona fisica, ma all'animo, che acquisisce con tale bene straordinario potere, autentica superiorità. 





Se l'invidia fusse febre, tuto el mondo ce ne avrebe 

- Se l'invidia fosse febbre, tutto il mondo ne avrebbe



Giotto pone l'Invidia in antitesi alla Carità e la raffigurava avvolta tra fiamme e con un serpente in bocca; Dante, a sua volta, afferma che la misericordia e la giustizia disdegnano gli invidiosi, cosicché egli stesso non li considera per nulla mentre prosegue il suo cammino tra gli altri dannati dell'inferno. Eppure questo vizio è diffusissimo tra gli uomini, solo che sfugge all'attenzione, è così melato ed incerto nei suoi contorni da non farsi spesso notare. Qualora però l'invidia dovesse trasformarsi in febbre, ognuno ne ravviserebbe tosto la presenza. Perché nessun uomo - in misura più o meno ampia - ne rimarrebbe esente. 







Da un musso no se poe aspetarse che peade 

- Da un asino non ci si può aspettare che calci 

L'asino, anche se animale servizievole e soprattutto valente da soma, è malvisto per due sue qualità negative: la testardaggine e i calci che è solito dare quando s'impunta e vuol fare a modo proprio. Questi ultimi hanno poi finito per qualificarlo in maniera netta e inequivocabile al punto da diventarne l'emblema. A tale quadrupede viene paragonato l'ignorante il quale, allorché apre bocca, parla solo per malignare, per tirar frecciate, per offendere. Calci metaforici, ma in grado di far male, anzi più ancora di quelli reali. 
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Mai fare mae per aspetarse ben 

- Mai fare del male per aspettarsi del bene 

È un principio morale comune a tante ideologie, a tante genti, che lo hanno talora dialettizzato nell'intento di renderlo più aderente al proprio costume, alla propria civiltà. Lo si trova nella Sacra Bibbia, con quasi identica espressione, nel versetto: "Chi procura male raccoglierà male" (Proverbi 11, 27) e più oltre, con formulazione lievemente modificata, in quest'altri stichi: "Chi rende male per bene, vedrà sempre male in casa sua" (ib. 17, 13). A seconda delle culture e dei tempi ha assunto carattere prevalentemente ora utilitaristico ora etico-religioso; quest'ultimo soprattutto tra le persone semplici, maggiormente comprese del comandamento che prescrive la carità verso il prossimo. 



Oro bon no ciapa macia

- Oro puro non prende macchia 

Le persone comuni verificavano un tempo l'autenticità dell'oro versandovi sopra qualche goccia di inchiostro; se il liquido non lasciava traccia il metallo era puro, diversamente non era oro ma lega d'altri minerali. Il traslato si riferisce alla coscienza d'ogni individuo, la quale, quando è in sintonia con i principi dell'etica umana, non viene minimamente intaccata né da insinuazioni né da maldicenze ed ancora meno dalle calunnie e dalle denigrazioni dei malvagi. 





Tute le robe storte le fa drite la morte 

- Tutte le cose storte le fa dritte la morte



Ci si lamenta continuamente di tutti e di tutto; mille ostacoli ogni giorno - così almeno ci pare - intralciano i nostri piani, si frappongono ai nostri movimenti, precludono il conseguimento delle nostre aspirazioni. Niente va bene, anzi va tutto storto; e così ci si arrabbia, si impreca, si maledice. Ma il nostro atteggiamento non cambia nulla, non modifica alcuna situazione, tutto continua a sghimbescio fino a quando non arriverà la morte, pronta a togliere d'un solo colpo ogni tortuosità. Saranno finiti finalmente tutti i crucci, tutti i fastidi, tutte le preoccupazioni, ma - ahinoi - sarà finita anche, e finita per sempre, la vita. 





Aqua in boca. Dì quel che te cae, ma no dir né ben né mae

- Acqua in bocca. Dì pure quel che ti cale, ma non dire né bene né male



Dire apertamente quanto si ha in animo è indice di onestà, di coerenza con ideali di schiettezza, di lealtà. Tale atteggiamento deve però essere sempre contenuto nei limiti del rispetto e mai divenire sgarbatezza, villania, come - per contrapposizione - non deve trasformarsi in piaggeria; sia nell'uno quanto nell'altro caso, senza crederlo, ci si potrebbe trovare in serie difficoltà. Meglio pertanto optare per il giusto equilibrio, come già suggerivano gli antichi Romani con il loro "in medio stat virtus"; non si sbaglia quando ci si attiene nella via di mezzo. 





No poe essare aiutà chi no voe essare consilià 

- Non può essere aiutato chi non vuole essere consigliato



I consigli sono di grandissima utilità quando vengono impartiti da persone sagge, da persone ricche di felici intuizioni o attempate e quindi con un più ricco carico di conoscenze e di esperienze. Sono utili a tutti. Perché tutti hanno bisogno prima o poi, in un campo o nell'altro, di qualche suggerimento, ma in particolare modo sono di vantaggio ai giovani in quanto essi sono semplici, ancora impreparati ai problemi e alle difficoltà della vita. Tutti pertanto devono ascoltare con interesse chi per pratica conosce, sa di più; diversamente, rifiutando il parere, si respingerà anche la persona che l'ha porto e, con essa, la sua affezione, il suo intento d'aiuto. 



Quando uno nasse sfortunà, ghe piove
sul da drio anca s'el xe sentà

- Quando uno nasce sfortunato gli piove sul sedere anche se è
accomodato



Come potrà mai bagnare la pioggia il sedere d'una persona che è
seduta?

Sì, anche questo - stando al proverbio - può invece accadere.
Perché quando uno è perseguit [...]
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